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BARI — «Qualche giorno fa 
leggevo un'intervista di 
Mortìllaro, quello della Con-
findustna. Gli chiedevano 
un giudizio sulla tragedia di 
un operalo in cassa integra­
zione che si era suicidato. E 
Mortìllaro rispondeva: "dati 
statistici". Proprio così: "sta­
tistica", diceva. E allora a me 
è tornato in mente Berlin­
guer, le sue denunce, i suoi 
timori per l'imbarbarimento 
della politica, il suo impegno 
per riformarla. E mi son det­
to: siamo a un momento di 
stretta, bisogna che tutti 
scendavano in campo, che 
ciascuno faccia la sua parte. 
MI son detto: ai cristiani toc­
ca un compito grande e ine­
dito.... 

Nicola Occhiolino, 47 an­
ni, insegnante, dirigente na­
zionale di primo piano delle 
Adi, cattolico convinto e te­
nace, ha accettato la candi­
datura nelle liste del Pei per 
le regionali pugliesi. Barese 
vero, «uomo del popolo di 
Bari», sposato, tre figli, una 
lunga militanza alle spalle 
prima nell'azione cattolica. 
poi in gioventù aclista (.ero 
segretario nazionale quando 
Cicchetto guidava la Fgci e 
Signorile la Fgs), infine nel­
l'organizzazione regionale e 
nazionale delle Aclì, Occhio-
fino ha sempre mantenuto 
un legame profondo e radi­
cale con il movimento catto­
lico e con la comunità eccle­
siale dei capoluogo pugliese. 
•Voglio molto bene al movi­
mento e alla comunità: per 
questo credo che nessuno 
possa pensare che la mia 
scelta politica di oggi sìa 
strumentalizzabile*. 

Occhiolino concede que­
sta intervista, e il cronista 
dell'Unità si accorge subito 
che è un'intervista difficile: 
Occhlofino parla un lin­
guaggio un po' speciale, no 

semplicissimo da capire per 
chi non è esperto delle cose 
della chiesa, della cultura 
cattolica e della teologia. Co­
si la prima domanda — do­
verosa — risulta un po' su­
perflua: 

— Occhifino, qualcuno di­
ce che certe volte gli indi­
pendenti nelle liste del Pei 
sono indipendenti per mo­
do di dire... 
«Sono Indipendente dav­

vero, fino in fondo. Credo 
che questo sia molto chiaro. 
A me e anche al fratelli mar­
xisti che mi hanno offerto la 
candidatura». 

— Parliamo un momento 
del mo\ intento cattolico. 
Che legame c'è tra il movi­
mento e la sua decisione di 
accettare la candidatura? 
• Nessun legame. Posso ci­

tarle un passo della "Gau-
dium et spes" per dire che 
questa scelta vincola solo la 
mia coscienza e non coinvol­
ge altri». 

— Perché ha accettato la 
candidatura? 
•Già in passato i comuni­

sti mi avevano offerto di en­
trare nelle loro liste. Avevo 
sempre detto di no, perché 
ritenevo che dovesse essere 
un altro il campo del mio im­
pegno politico. Stavolta ho 
detto di si per tre motivi fon­
damentali. Primo, in questa 
fase politica ci troviamo di­
nanzi alla controffensiva di 
un fronte conservatore e an­
che reazionario — uso re­
sponsabilmente questa paro­
la: reazionario — molto peri­
colosa, e che deve essere 
sconfitta. Due, sento la ne­
cessità di una battaglia forte 
e ampia per quella che io 
chiamo la rigenerazione del­
la politica. La riforma. Si 
tratta di riportare la politica 
dove sta la1 gente, le ansie 
della gente, le attese. Si trat­
ta di rinnovare i partiti ri­
portando in primo piano tut-

Intervista a Occhiolino, dirigente Adi 

«Mi candido con il Pei 
perché non credo più 

al maestro Machiavelli» 
Cattolico, profondamente legato alla comunità ecclesiale di Bari, ha accet­
tato di entrare in lista: «Cristiani e comunisti possono lavorare assieme» 
te le novità e le richezze della 
società e del tessuto civile. 
C'è una grande ricchezza 
morale e politica che oggi re­
sta "sotto 11 moggio". Biso­
gna ricondurla dentro le isti­
tuzioni. Perché questa ric­
chezza conti di più, pesi, e 
perché cambino le istituzio­
ni. La politica potrà rifiorire 
solo se saremo capaci di rea­
lizzare un intreccio tra i mo­
menti Istituzionali e 1 fer­
menti della società. E da 
questo Intreccio sapremo ri­
cavare una sintesi superiore. 
Terzo motivo, ritengo che il 
pluralismo abbia bisogno di 
essere "incarnato". Occorre 
saltare vecchi recinti, perché 
se si resta dentro quegli stec­
cati non sì parla più al cuore 
e alla mente degli uomini. 

— Queste cose che lei dice 
mi suggeriscono una do­
manda impertinente: Oc­
chiolino, lei sì considera un 

orfano del compromesso 
storico? 
•I dogmatismi in politica 

sono sempre sbagliati. La 
storia stessa scorre contro i 
dogmatismi. Io, molto umil­
mente, dico ai cristiani, e 
quindi anche a me stesso: 
cristiani, attenti a non chiu­
derci... lo sono convinto che 
sia possibile vedere comuni­
sti e cattolici camminare as­
sieme. Orfano? No, non mi 
sento un orfano. Quel pro­
getto, Il compromesso stori­
co, nella sua essenza vera, 
forse mal del tutto afferrata, 
contiene ancora sviluppi. 
Non solo per quel che riguar­
da il "compimento" della de­
mocrazia italiana. La demo­
crazia compiuta. Contiene 
sviluppi possibili anche per 
aprire alla politica nuove 
frontiere, sul piano europeo 
e internazionale.» 

— La sua scelta politica di 
oggi non le pone un proble­

ma di rottura con il suo 
passato e non tocca in qual­
che modo il suo rapporto 
con la fede? 
«È stata una scelta molto 

sofferta. SI, questo si. Ma 
non credo davvero che metta 
in discussione la mia fede re­
ligiosa e il mio passato poli­
tico. No. Io la ritengo in sin­
tonia con il messaggio del 
Concilio Vaticano II. 

— Avviene però in un mo­
mento particolarmente 

- difficile nei rapporti tra la 
chiesa e la sinistra italiana. 
Specie tra la chiesa e i co­
munisti. A me sembra ad­
dirittura in un momento 
nel quale la chiesa italiana 
e le massime gerarchie va­
ticane stanno subendo una 
sorta di involuzione. Di ri­
torno a prima del Conci­
lio... 
•Io non credo che le cose 

stiano esattamente così. Non 

credo che la chiesa abbia im­
boccato il sentiero dell'inevi­
tabile ritorno Indietro. Esi­
stono, certo, all'interno del­
l'area cattolica, forze amma­
late di Integrismo. Sono con­
vinto che se negli ultimi anni 
non si fossero registrati nella 
comunità cattolica fenome­
ni di integralismo politico — 
penso ad esempio a Comu­
nione e Liberazione, penso 
all'Opus Dei — non ci sareb­
be stato quello che lei avver­
te come "spostamento" nella 
gerarchla. Io mi auguro che 
l'Imminente convegno eccle­
siale di Loreto possa servire 
a fare emergere 11 messaggio 
della chiesa, della fede, della 
speranza e della carità. Atte­
so non solo dai cattolici, ma 
da tutti gli uomini di buona 
volontà, in modo particolare 
dai semplici e dagli "ulti­
mi"». 

— Integralismo cattolico 
nella società, ma anche, 

forse, una De terrorizzata 
dal proprio declino e dall'i­
potesi di perdere la centra­
lità di sempre, e che chiede 
aiuto alla chiesa. E lo rice­
ve, mi sembra... 
•Se settori della chiesa si 

lasciassero Impensierire 
dall'ipotesi di una caduta del 
potere democristiano, allora 
vorrebbe dire che la chiesa 
non è ancora la chiesa dei 
poveri. Non è ancora diven­
tata chiesa che molti cattoli­
ci vogliono vedere. Io però 
credo che parecchi passi in 
avanti sono stati compiuti 
negli ultimi 25 anni. 

— Occhiolino, entrando 
oggi nelle liste del Pei, non 
teme di essere in qualche 
modo schiacciato dalla 
macchina-partito? 
«Io questi fratelli comuni­

sti li conosco da molto tem­
po. Dove li ho conosciuti? 
Nel processo di costruzione 
del movimento operalo pu­
gliese, nelle lotte, nella pas­
sione politica, nella grande 
stagione della battaglia per 
la pace... No, non considero il 
Pel una macchina pericolo­
sa... No. molto umilmente mi 
fido delle mie modeste forze 
e della mia capacità di auto­
nomia. Io credo che da parte 
dei comunisti ci sarà assolu­
to rispetto delle scelte che In 
piena Indipendenza compirò 
a livello Istituzionale». 

— E non teme che la sua 
scelta laceri i rapporti con 
la comunità ecclcssiale? 
•No, non credo: ho scelto 

un terreno di frontiera per 
fare politica. Un terreno di 
sperimentazione. Non penso 
davvero che questo debba 
provocare rottura col mondo 
cattolico. Il mondo cattolico 
barese è un mondo adulto». 

— Ha mai pensato in que­
sti venticinque anni di mi­
lizia cattolica ad impegnar­
si direttamente in politica 
nel partito democristiano? 

«No, U mio Impegno di te­
stimonianza l'ho sempre 
svolto In un altro campo». 

— Secondo lei che cosa de-
\e essere oggi la politica? 
«La politica, per essere 

vincente, deve essere servi­
zio. E precisamente lo dico: 
esercizio quotidiano delle 
virtù». 

— Guardiamo al futuro. 
Cerchiamo di fare una pro­
fezia su come andranno a 
finire le cose in Italia. Lei 
non è pessimista? 
•E perché dovrei esserlo? 

Ci sono grandi sfide da af­
frontare, ma anche tante 
forze disponibili. Possiamo 
farcela. È vero, slamo in una 
stagione politica bassa. 
Quanto potrà durare? Le 
energie riformatrici e pro­
gressiste esistono. Bisogna 
farle Incontrarle, unirle. Bi­
sogna guardare al futuro, al 
duemila, alle grandi doman­
de che vengono poste dallo 
sviluppo della civiltà e della 
scienza. Bisogna sapere che 
oggi più che mai la parola 
d'ordine è: coniugare scienza 
e sapienza». 

— Quali sono queste forze 
riformatrici? 
«Ce ne sono nel mondo po­

litico e nella società. La so­
cietà è ricca di potenzialità 
di rinnovamento». 

— Anche di corporativi­
smi? 
•Si, Moro parlava di un 

paese rimescolato. Bisogna 
ricostruire un tessuto civile e 
sociale unitario per vincere». 

— È possibile? - - -
•Dobbiamo rompere con le 

vecchie logiche politiche, che 
dominano ancora. Non si 
può più governare l'Italia 
con Machiavelli. Machiavelli 
non abita più qui. Bisogna 
sostituirlo con una nuova fi­
losofia della solidarietà». 

Piero Sansonetti 

Firenze, la città messa nel computer 
25 mila risposte ai questionari del Pei. Le urgenze: casa e servizi 

Soprattutto i giovani hanno partecipato alla consultazione «elettronica» - Sei domande sulle questioni chiave - La fotografìa che 
ne è venuta: una metropoli in bilico tra la forza delle sue risorse e i rischi di sprecarla - A colloquio con Cantelli e Migliorini 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Per molti fio­
rentini è stata una «prima 
volta» non priva di curiosità 
e di una qualche emozione. 
Probabilmente non per i gio­
vanissimi, che ormai consi­
derano il computer uno stru­
mento quotidiano di gioco e 
di studio, ma certo per i tanti 
che fino a ieri evavano visto 
la tastiera e il video solo nel­
le pubblicità televisive. Il 
computer ha fatto a Firenze 
il suo ingresso nella batta­
glia politica, in occasione 
delia campagna elettorale 
del Pei per le prossime ele­
zioni amministrative. «Lo 
sapevamo già che i fiorentini 
hanno un feeling con il com­
puter, scherza Paolo Miglio­
rini, responsabile del dipar­
timento informazione del 
Pei. Lo avevamo visto nel­
l'ultima festa dell'Unità alle 
Cascine: un solo personal, un 
programma semplicissimo, e 
fin dal primo giornodi aper­
tura una lunga fila davanti 
al video. Così abbiamo pen­
sato ad una utilizzazione del 
computer su scala più am­
pia». 

Per una ventina di giorni 
alcuni camioncini con un ge­
neratore autonomo di cor­
rente hanno girato la città o 
sostato In alcuni punti fìssi 
del centro storico: a bordo di 
ciascunoc'erano un M24 Oli­
vetti, e un paio di compagni 
con una infarinatura di vi­
deoscrittura. Il programma 
era semplicissimo, un que­

stionano con sei domande, 
puntate sui più rilevanti pro­
blemi della città, un venta­
glio ampio di riposte tra cui 
scegliere. Circa ottantamila 
schede stampate sono state 
inoltre distribuite casa per 
casa. Questi sono stati gli in­
gredienti della consultazione 
cittadina lanciata dal Pei tra 
i fiorentini, per raccogliere 
pareri e suggerimenti, e far 
partecipare la gente diretta­
mente alla messa a punto del 
programma elettorale co­
munista. 

Considerato l'interesse 
che l'iniziativa ha suscitato, 
soprattutto tra i giovani, il 
bilancio finale non può che 
considerarsi all'attivo. Una 
volta messa nelle condizioni 
di esprimersi la gente ha ri­
sposto con serietà, non ha 
preso la proposta come un 
semplice «gioco». Quello che 
ha detto e ripetuto nelle ri­
sposte al questionario con­
ferma alcune analisi che già 
da tempo sono parte organi­
ca della riflessione dei comu­
nisti sullo stato della città e 
alcune priorità di intervento. 

Firenze, direbbe Saul Bel-
low.è una città «in bilico». 
Perfettamente cosciente del­
la ricchezza della propria 
storia collettiva, del valore di 
una eredità secolare, ripete a 
se stessa la propria fortuna 
di essere ancora città a mi­
sura d'uomo. Ma di fronte 
all'incalzante esigenza di 
modernità e di sviluppo è in 
difficoltà palese. Pesano sul­

la sua vita quotidiana gli 
squilibri di una crescita in­
controllata, di periferie alie­
nanti, il fenomeno di una 
progressiva deindustrializ­
zazione, il degrado del ter­
ziario tradizionale. Forse 11 
dinamismo di una metropoli' 
contemporanea mal si conci­
lia con il severo equilibrio 
delle architetture vasariane, 
ma il rischio è che la città, 
invece di valorizzare le pro­
prie potenzialità, si «butti 
via», ceda le armi all'incalza­
re del'immenso esercito dei 
•roditori* turistici, rinunci 
ad essere quello che potreb­
be, il cervello pensante e diri­
gente della terza area indu­
striale italiana. 

Né la classe dirigente che 
negli ultimi due anni ha ret­
to Palazzo Vecchio ha dimo­
strato la capacità di sollevar­
si dalla pratica avvilente del­
la pura gestione del potere. II 
pentapartito non ha esitato a 
fare terra bruciata del rap­
porto tra iatituzioni e citta­
dini. «Quello della partecipa­
zione è l'elemento più signi­
ficativo della nostra campa­
gna elettorale, commenta 
Paolo Cantelli, segretario 
della federazione del Pei. Di 
un confronto serio, concreto 
sulle cose, sui problemi da 
affrontare, sulle idee per il 
futuro, questa città ha biso­
gno come di ossigeno la sua 
atmosfera inquinata. Due 
anni di pentapartito ci pesa­
no addosso. Anche con que­
sta consultazione abbiamo 

verificato che se si parla con 
chiareza e concretezza la 
gente risponde, si sente im­
pegnata e responsabilizzata, 
reagisce al silenzio a cui è 
stata costretta per troppo 
tempo». * * 
' La consultazione attraver­
so il questionario e il compu­
ter ha assunto la caratteri­
stica di un «incontro di lavo­
ro» tra i cittadini e una forza 
politica. Questo clima è stato 
probabilmente creato anche 
dalla presenza del computer, 
dall'impostazione voluta­
mente oggettiva del questio­
nario, che non entrava nei 
giudizi sul quadro politico 
nazionale e locale ma si limi­
tava al sondaggio su proble­
mi di natura amministrati­
va. I giovani hanno risposto 
con maggiore prontezza al­
l'invito, affollando 11 punto 
di rilevamento presente vol­
ta a volta di fronte alle mag­
giori scuole mediue superio­
ri della città e anche all'in­
terno dell'Università, nelle 
facoltà di Scienze politiche e 
Giurisprudenza. 

•L'uso del calcolatore, 
conclude Migliorini, ha dato 
una iniezione di agilità alle 
str> «iture del partito, rese più 
tempestive le sue reazioni. In 
poco più di una settimana 
abbiamo elaborato tutte le 
risposte, circa 25 mila, un 
campione statisticamente 
valido. Il 50% di queste sche­
de sono state compilate da 
persone tra i 18 e i 35 anni. 
Sul piano della qualità le ri-

• sposte dovranno essere più 

attentamente valutate. 
Emergono fin dalla prima 
lettura le grandi urgenze, 
quella della casa, della quali­
tà dei servizi, dell'inquina­
mento atmosferico e acusti­
co, vengono segnalati tanti e 
tanti micro-diritti quotidia­
namente violati». 

Il «passaggio» tra le indi­
cazioni scaturite dalla con­
sultazione e il programma 
elettorale del Pei non sarà 
ovviamente meccanico. Co­
munque sì tratta di un passo 
significativo: «Molto di 
quanto i cittadini hanno det­
to ci è stato utile per sottoli­
neare alcune priorità e inte­
grare • le nostre proposte, 
conclude Paolo Cantelli. In­
tanto il pentapartito ha ac­
centuato in queste settima­
ne, se pur era possibile, il suo 
distacco dalla città e dai suoi 
bisogni. I singoli partiti sono 
letteralmente avviluppati su 
se stessi, chiusi in una logica 
di guerriglia interna sui no­
mi da mettere in lista. Alcu­
ni, come la De, sono paraliz­
zati dall'impotenza pro­
grammatica e dal rifiuto a 
catena di tanti personaggi a 
confluire nella lista, altri co­
me il Psi ripiegano su solu­
zioni pasticciate e ambigue. 

Il momento che la citta at­
traversa esige uno sforzo di 
natura radicalmente diver­
sa. È sulla sfida per il futuro 
che intendiamo misurarci 
per la città e insieme ad essa, 
coinvolgendo le forze di pro­
gresso e laiche. In primo luo­
go vengono le grandi emer­

genze che indichiamo nel 
programma, il lavoro, la 
qualità dell'ambiente, la ca­
sa, inquadrate In un progetto 
di modernità civile e sociale. 
È troppo ambizioso pensare 
che Firenze possa dare un 
contributo a che il dibattito 
sul futuro delle città ripren­
da fiato, sulla base di punti 
fermi di sviluppo qualitati­
vo? Noi intendiamo provar­
ci». 

Susanna Cressatì 

Inchiesta Makno 

Sondaggio: 
De cala, 

Pei come 
nell'84, 
il Psi 

migliora 

ROMA — Tenuta del Pei, progresso del Psi, calo dei socialdemo­
cratici, risultati contraddittori per Pri e De. scarso successo delle 
liste autonome e verdi: questi i dati essenziali dell'ultimo son­
daggio Makno che vengono pubblicati sul settimanale «Il Mon­
do». I comunisti, secondo l'indagine demoscopica, avrebbero in 
questo momento il 32,71 per cento dei consensi elettorali, che 

' sono di due punti e mezzo superiori a quelli ottenuti alle prece­
denti regionali e di qualche decimale al di sotto del risultato 
europeo (33,3%). La Democrazia cristiana, invece, si attestereb­
be al 33,13 e cioè oltre tre punti e mezzo meno delle precedenti 
regionali, ma in lievissimo aumento (0,13%) rispetto alle euro­
pee dell'anno scorso. I socialisti invece otterrebbero il 13,26%, 
rispetto al 12,7 delle regionali e all'Ila delle europee. Per il Pri e 
il Pli è possibile un confronto sicuro soltanto con le precedenti 
regionali, dal momento che alle europee dell'84 presentarono 
liste comuni. Il sondaggio Makno prevede per i repubblicani il 
4,07% dei voti, rispetto al 3% dell'80. Per i liberali il 2£%. rispet­
to al 2,7%. La somma dei voti dei due partiti è dunque pari al 
6,57, ed è superiore dello 0,47 al risultato ottenuto da Pri-Pli alle 
europee. 1 socialdemocratici, col 3,5%, farebbero registrare un 
calo netto sulle precedenti regionali (erano al 5%), mentre man­
terrebbero il risultato delle europee. Infine successo del Msi 
(6,34%) nei confronti delle precedenti regionali (stava al 5,9) ma 
arretramento sulle europee (aveva il 6,5%), tenuta di Dp (1,3%, 
meglio delle regionali quando ottenne lo 0,9%) e scarsa presa di 
liste autonome e verdi (in tutto otterrebbero il 2,42%). 

Premi 
in onore 
di Ber­
linguer: 

chili 
promuove? 

Caro direttore, 
persone che non cono­

scevo mi chiesero, qualche 
mese fa, di aderire a un 
premio culturale Intestato 
alla memoria di Enrico. 
Risposi chiedendo a mia 
volta, come è ovvio, chi 
fossero l promotori, l fi­
nanziatori, 1 giudici dell'e­
ventuale premio. Non sep­
pi più nulla. 

Ora ho ricevuto, come 
molti altri parlamentari, 
una lettera dell'agenzia 
'Attualità cinematografi­
che e televisive; firmata 
dal direttore Pier Giorgio 
Fabiani, che mi chiede di 
far parte del Comitato d'o­
nore del tPreml per la cul­
tura Enrico Berlinguer». I 
premi dovrebbero essere 
conferiti In giugno. Nean­
che ora, è precisato chi pro­
muove, chi finanzia, chi 
giudica. Sono elencati In­
vece il meriti dell'illustre 
scomparso: Fra questi è in 
primo plano *aver accen­
tuato 11 processo di demo­
cratizzazione del partito, 
neutralizzando le spinte 
eversive*. In altre parole, si 
insinua che il Pei rischiava 
di essere preda degli ever­
sori. 

Il sig. Fabiani dichiara. 
di aver promosso il pre­
mio, intitolato a Enrico, 
perché «/a sua opera e 11 
suo messaggio non corra­
no il pericolo di essere di' 
menticati*. Sono profon­
damente convinto, e ne ho 
quotidiane testimonianze, 
che tale rìschio non esista. 
Può esservene un altro: 
che il suo nome venira uti­
lizzato per fini pubblicita­
ri, o per. altri scopi poco 
chiari. È ovvio che non 
aderirò al cosiddetto «Co­
mitato d'onore», e mi au­
guro che altri agiscano In 
egval modo. Rispettando, 
naturalmente, le Ubere de­
cisioni di ciascuno. 

Con la più viva cordiali­
tà, 

Giovanni Berlinguer 

Il Vaticano: 
«la democrazia 

è in crisi» 

CITTÀ DEL VATICANO — 
«Il potere divenuto fine a se 
stesso, e non, come dovrebbe 
essere, strumento di crescita 
civile* è uno dei più gravi «se­
gni di fatica, se non proprio 
di crisi, del metodo democra­
tico contemporaneo». Che 
tuttavia resta il più alto si­
stema di governo esistente, e 
il migliore. 

Questo il succo di un arti­
colo pubblicato ieri 
dall'«Osservatore romano», 
che contiene critiche molto 
forti verso la politica e la ge­
stione del potere in Italia. E 
di polemica soprattutto con 
l'abitudine della lottizzazio­
ne, «che è solo un maschera­
mento del pluralismo*. 

L'Euri HI vive un nuovo momento di impegno per la | 11 H 

Nel segno della 
Pasqua la sfida 

inglese ai 
missili Cruise 

Appuntamento a Molesworth, base ame­
ricana che dovrebbe accogliere i missili 

Dal nostro corrispondente 
-ONORA — La protesta pacifica torna a marciare per le 
strade dell'Inghilterra. Il presidio a Greenham Common (64 
missili già installati) continua: una presenza ininterrotta — 
grazie ai gruppi femminili — che dura ormai da più di 3 anni. 
Questa volta però è stato aggiunto un nuovo obiettivo nello 
straordinario rilancio di attività del Cnd (campagna per il 
disarmo nucleare). L'appuntamento è Molesworth, una base 
americana nelle campagne del Bedfordshlre, 150 chilometri 
a nord-est di Londra, che sta venendo attrezzata per acco­
gliere, nel prossimi tre anni, un'altra sessantina di Cruise. È 
lì che convergono 30 mila dimostranti per solennizzare la 
festività pasquale con un servizio religioso, una veglia not­
turna a lume di torce e candele: un segno tangibile di spirito 
cristiano e solidarietà umana, n messaggio di massa ribadi­
sce che 11 programma di riarmo missilistico — come dimo­
strano tutti i sondaggi — non riscuote il consenso del 70 per 
cento della cittadinanza. 

Sono partiti venerdì da tre località diverse. A Leicester la 
colonna della pace era guidata dal presidente del Cnd, signo­
ra Joan Ruddoch. A Cambridge è stato il sindaco a dare il 

Dalla Rft un 
netto rifiuto 
popolare alle 

«guerre stellari» 
Si prevede che in questi giorni almeno 600 
mila persone manifestino per il disarmo 

commiato ai marciatori. Un terzo contingente è partito da 
Stevenage. nello Hertfordshire. La partecipazione è alta. Ce 
un forte senso di responsabilità in un'atmosfera festosa, fa­
vorita dal bel tempo, ricca di canti e di colori. Netta è la 
coscienza, di stare riaffermando una incrollabile volontà di 
distensione e cooperazione fra tutti i popoli anche davanti ad 
un governo Inflessibile e autoritario come quello della Tha-
tener, che più volte ha cercato invano di accreditare l'idea 
che il movimento pacifista si stava esaurendo, sopraffatto 
dalla stanchezza e dalla disillusione. 

La risposta sta qui. In questa rinnovata prova di vitalità 
nel corso di quattro vibranti giornate che si concluderanno il 
lunedi di Pasqua. È divenuto oggettivamente più diffìcile, 
per il Cnd, organizzare la voce dell'alternativa di fronte alla 
schiacciante pressione Istituzionale. Molesworth è stata di­
chiarata dal ministero della Difesa «zona d'eccezione*, un'a­
rea extra territoriale dove vige solo 11 codice di guerra e fioc­
cano le condanne e le multe fino a 230 mila lire a chi solo 
tocchi la rete metallica o cerchi di appendervi una striscia e 
un cartello o 1 Oli di lana che sono il simbolo della vita (ieri ci 
sono stati i primi sei arresti). 

Ma i dimostranti hanno le mani cariche di pennoncinl coi 
colori dell'iride e vogliono lasciarli lungo il perimetro della 
base (12 chilometri) ad indicare le ragioni della lotta non 
violenta contro gli strumenti della morte. Il 6 febbraio scor­
so, con un colpo di mano, nottetempo, esercito, polizia e sol­
dati americani avevano sfrattato 11 campo della pace, Raim-
bow Villsge (Villaggio dell'arcobaleno), sbarrando ogni ac­
cesso dietro montagne di filo spinato. In pratica qualunque 
dimostrazione era stata proibita d'autorità, cancellati con un 
atto di imperio i diritti democratici e civili della protesta. 

Ecco perché è Importante questa rinnovata prova politica 
davanti al cancelli di Molesworth — dice 11 segretario del 
Cnd, monsignor Brace Kent — per sottolineare l'estraneità 
di una installazione militare americana sul suolo britannico, 
per difendere la validità dell'appello pacifico. Non solo: per 
difendere le stesse Inalienabili prerogative dell'opposizione 
democratica davanti ad un governo che sta facendo di tutto 
per delegittimare 11 movimento della pace. 

Antonio Bronda 

BONN — Le festività pa­
squali sono un momento 
particolarmente significati­
vo per riflettere sui temi del­
la pace e del diritti umani. In 
vari paesi europei esse han­
no dunque fatto da sfondo a 
iniziative di mobilitazione e 
di dialogo sia sul problemi 
del disarmo sia, parallela­
mente, sul problemi del lavo­
ro e del diritti della persona. 

Ieri mattina è cominciata 
a Dulsburg una delle princi­
pali manifestazioni pacifiste 
previste quest'anno nella 
Germania federale. Si tratta 
della marcia della pace della 
Ruhr, durante la quale il 

nuovo ministro per l'Am­
biente della Saar, Jo Leinen, 
ha lanciato un appello 
air«insurrezione della co­
scienza» contro la militariz­
zazione dello spazio. Leinen 
ha invitato il movimento pa­
cifista ad impegnarsi contro 
I progetti reaganlanl - di 
•guerre stellari* e a protesta­
re con maggiore insistenza 
contro l'installazione degli 
euromissili. Un altro oratore 
della giornata, il sindaco so­
cialdemocratico di Dul­
sburg. Josef Krings, si è sof­
fermato sul tema specifico 
della marcia della Ruhr di 
quest'anno — «Per la pace e 

il lavoro* — mettendo in ri­
lievo la correlazione tra au­
mento delle spese militari e 
aggravamento dei problemi 
sociali. 

La marcia della Ruhr du­
rerà fino a domani, toccando 
anche Essen e Dortmund. 
Intanto si svolge la marcia, 
della Renania, partita Ieri da 
Dortmund e destinata a con­
cludersi domani con una 
grande manifestazione a Co­
lonia. In quest'ultima città 
vari cortei convergeranno 
insieme verso il centro a for­
ma di stella. 

A Lubecca, Norimberga e 
in molti altri centri tedeschi 
sono state organizzate dal 
movimento per la pace ma­
nifestazioni che, aggiungen­
dosi alle grandi •marce» del­
la Ruhr e della Renania, 
contribuiscono a dare l'Im­
pressione di un netto rilan­
cio del movimento stesso la 
tutto 11 paese. I temi di que­
ste manifestazioni riguarda­
no, oltre al disarmo e all'im­
pegno antinucleare, la de­
nuncia della disoccupazione 
e il bisogno di non dimenti­
care, a quarant'annl dalla fi­
ne del nazismo, le tragiche 
esperienze della storta. Com* 
plesslvatnente 11 movimento 
per la pace è convinto di po­
ter mobilitare In questi gior­
ni non meno di 600 mila per­
sone. Dimostrazioni sono 
state organizzate anche nelle 
città olandesi. 

ci 


